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2115 Metodo di meditazione nella tradizione indiana.

preghiera, a fare ginnastica, yoga, a prendere del tempo con il
vipassana15, ad andare su YouTube e a seguire i media per ve-
dere cosa succede in India e nel mondo. A stare più in contatto
con la famiglia, gli amici, gli amici di Tiruvanamalai e di Alam-
pundi. A cucinare e stare nell’orto dove ho aiutato molto Ku-
mar, soprattutto a diserbare e a raccogliere la frutta, quella
chiamata chikoos o chapota, e a raccogliere i manghi. Ho pas-
sato molto tempo a guardare le piante a crescere, felice di ve-
der fiorire la pitaya (frutto del drago, una pianta portata dal
Vietnam), che diventa un frutto verde, poi arancione per finire
rosso. Guardo anche i frutti dell’albero del pane che crescono,
poi ascolto gli uccelli cantare, cinguettare tra i rami, senza il ru-
more dei motori nella strada. Mi incanto a guardare gli scoiat-
toli che corrono dappertutto e sgranocchiano la nostra frutta, i
camaleonti che si sono rifugiati nel nostro giardino e si mime-
tizzano assumendo il colore della natura. Possiamo essere felici
di vedere, sentire la natura che, rapidamente, si rigenera; l’ave-
vamo inquinata e maltrattata, resta da scoprire che la natura ci
può guarire. La natura e gli animali non soffrono per il confi-
namento, al contrario, godono di questo tempo di tregua. Ci in-
vitano a ritornare a Dio, ad andare all’essenziale, a fidarci del
maestro della natura, dell’umanità. Ci cantano e ci gridano:
«”Uomo di poca fede” guarda come Dio si prende cura di noi,



ci rigenera. Voi uomini vi siete fatti del male da soli, avete fat-
to del male a noi non rispettandoci, voi non potete vivere sen-
za di noi».

Se ho riscoperto in questo periodo la bellezza della natura e
la bellezza del mondo animale, sono stato anche profonda-
mente segnato, interpellato dalla sofferenza degli uomini che
si sono trovati accerchiati e chiusi in una rete. Ho ascoltato i me-
dia, ho ascoltato al telefono gli amici di Tiruvanamalai che co-
minciano a lottare, perché non hanno abbastanza da mangiare;
senza lavoro da 4 mesi, come nutrire la famiglia? i giovani si
spazientiscono e diventano aggressivi e provocatori. Natural-
mente il governo ha fornito durante tutto questo tempo un mi-
nimo di sopravvivenza: riso, lenticchie, sale, zucchero, olio e fa-
rina. Ma tutto questo non basta: l’uomo ha bisogno di lavora-
re, di socializzare. Cito qui un testo di Arundhati Roy, un’attivi-
sta e scrittrice molto conosciuta in India e all’estero. Esprime
molto bene ciò che abbiamo visto e vissuto durante questo pe-
riodo di confinamento. 

«Il confinamento ha funzionato come un esperimento chi-
mico che illumina improvvisamente le cose nascoste. Quando i
negozi, i ristoranti, le fabbriche, le aziende, l’edilizia chiudeva-
no, abbiamo visto i ricchi e la classe media chiudersi nelle loro
zone superprotette. Le nostre città e megalopoli hanno comin-
ciato a estromettere i loro cittadini di classe operaia e i lavora-
tori migranti come un accumulo indesiderato. Cacciati dai loro
datori di lavoro o dai proprietari terrieri, molte migliaia di im-
poveriti, affamati, assetati, giovani, vecchi, uomini, donne,
bambini, malati, ciechi, handicappati, senza sapere dove anda-
re, senza mezzi di trasporto in vista, hanno iniziato una lunga e
dolorosa marcia verso i loro villaggi d’origine. Hanno cammina-
to per giorni, centinaia di chilometri. Alcuni di loro sono morti
durante il viaggio. Sapevano che andavano a casa per alleviare
potenzialmente la loro fame. E soprattutto sapevano che forse
erano portatori del virus... Possiamo salvarci dal Coronavirus
trascurando migliaia di lavoratori migranti? »

Abbiamo vissuto e sperimentato questo qui a Mylasandra. In
occasione del mio compleanno, avevamo deciso di non festeg-22



giarlo ma di offrire un pasto. Un amico ci ha indirizzato verso un
gruppo di giovani indù e cristiani, che avevano cominciato a di-
stribuire un pasto a mezzogiorno per i migranti. Ci ha aperto gli
occhi e abbiamo scoperto che c’erano molti migranti che non
avevano ricevuto nulla dal governo e avevano fame. Sono stato
anche invitato dai miei amici della comunità Dalit a distribuire i
pasti di mezzogiorno che loro stessi preparavano raccogliendo
denaro da amici e conoscenti. Poi c’è stata una proposta fatta
dai gesuiti, dalla diocesi, da amici, per aiutare i migranti di My-
lasandra e dintorni per distribuire delle razioni (riso, farina, olio,
lenticchie...). Là, Mani, nostro fratello, ha preso la responsabilità
di organizzare il tutto, con l’aiuto di alcune persone del villag-
gio; sono state distribuite più di 1000 razioni. Si tratta di perso-
ne provenienti dal nord dell’India, dal nord del Karnataka, dal
Tamil Nadu, che non avevano potuto o voluto tornare a casa.

Ci rendiamo conto che siamo tutti dipendenti gli uni dagli
altri: i ricchi non possono pretendere di salvarsi da soli, l’econo-
mia è stata profondamente colpita e sono i migranti, la forza la-
voro, e i contadini che sono la spina dorsale della nostra econo-
mia. Per salvarci dobbiamo salvarci insieme.

Il mio diario sta diventando lungo, ma vorrei ancora ag-
giungere qualcosa. L’India è un paese profondamente religioso.
Questo tempo di pandemia è stato doloroso per tutti: vietate le
manifestazioni esterne della nostra fede! Per tutti, indù, musul-
mani, cristiani, l’incontro e la condivisione sono molto impor-
tanti: andare in pellegrinaggio per gli indù, la preghiera comu-
ne per la comunità musulmana, la messa per i cristiani. È stata
una sofferenza profonda, poiché l’uomo nel momento di crisi si
rivolge a Dio.

È evidente che questo tempo di confinamento sia stato un ri-
chiamo per andare verso l’essenziale. Gli swami indù ci invitano
ad andare verso il nostro essere interiore. La Chiesa ci ha invita-
to ad andare verso l’essenziale, a riscoprire l’intimità con Dio e
con Gesù; era il tempo, per noi cristiani, della Quaresima, della
Pasqua e della Pentecoste. Nelle nostre comunità cristiane sia-
mo stati privati di tutte le cerimonie; durante quel periodo, at-
traverso i media, ci hanno bombardato con messe, preghiere, 23
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Siamo fatti per degli incontri e delle celebrazioni comunitarie.

devozioni molto mielose. Ma dove erano i nostri pastori, per
rassicurare i nostri cristiani smarriti e disorientati, per accompa-
gnarli durante la Quaresima e la Pasqua, per far loro scoprire
che la loro vita deve diventare eucaristica, donata a Dio e agli
altri, per scoprire che siamo altri Cristo viventi? Ma ahimè, ab-
biamo spesso vissuto in un mondo virtuale.

Sappiamo che non possiamo vivere eternamente confinati;
siamo esseri di incontro, di relazione e di condivisione, fatti per
incontri e celebrazioni comunitarie. Con questo virus, ci sono
stati iniettati paura, sfiducia, sospetto, chiusura, sottoposti
spesso dalle autorità a un’obbedienza infantile, senza maturità.
È il momento di reagire, di uscire dal nostro torpore: dobbiamo
guarire e lottare di nuovo creando una nuova comunità e una
nuova società. Colui che cerchiamo, infatti, non è più nella tom-
ba: la tomba è vuota, il nostro Gesù, il Cristo, è vivo. Ci chiama
ad unirci a lui nei luoghi dove viviamo, per ricostruire con tutte
le donne e gli uomini una società globale e fraterna, rispettosa
della natura, degna del nostro Padre Celeste che ci ha affidato
questa missione. 

Con amicizia a tutti, e grazie per aver avuto la pazienza di
leggermi fino alla fine.
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«Arrivederci in cielo!»

Joseph, un fratello di origine vietnamita, viveva nelle Filippine.
È morto in breve tempo. Trac (Jean-Baptiste), responsabile

della Fraternità nella regione Vietnam-Filippine, ci parla di lui
e delle sue passioni: la bicicletta, lo yoga e la cucina…

ari fratelli,
la morte im-
provvisa di Jo-

seph è una perdita molto
grande per la Fraternità
e specialmente per i fra-
telli filippini e vietnamiti.
Joseph è stato un ponte
tra tutti noi, tutti fratelli
insieme. 

Pensando a Joseph,
vedo un fratello gentile,
molto ottimista, che pensa costantemente al bene delle perso-
ne e ha sempre fiducia negli altri. Aiuta anche con dedizione
tutti coloro, fratelli o amici, che vengono a chiedere aiuto.

Joseph, il nome che i suoi genitori avevano scelto per lui, gli
piaceva molto perché è un nome semplice e, in lingua vietna-
mita, indica i “sandali” che tutti usano quotidianamente: si pos-
sono usare per camminare oppure abbandonare in un angolo,
nessuno se ne cura… Joseph ha scelto l’ultimo posto, il posto
più basso per diventare un piccolo fratello di Gesù. Ha dato tut-
to, tutta la sua vita per servire e servire tutti, specialmente i suoi
fratelli, fino ad essere totalmente esausto... Se n’è andato la-
sciando la tristezza nel cuore dei suoi fratelli e della sua fami-
glia. Il cardinale Rosales, grande amico dei fratelli nelle Filippi-
ne, pianse alla notizia della sua morte, rivelando la sua grande
tristezza per Joseph. Tutti, i suoi fratelli, la sua famiglia e i suoi
amici hanno pianto profondamente per la sua morte. È diven-
tato il chicco di grano di cui parla Gesù nel Vangelo: deve esse-
re sepolto nella terra e deve marcire per produrre un raccolto
abbondante… 

C

Joseph.
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Mentre scrivo sulla vita di Jo-
seph, non posso fare a meno di
parlare delle sue passioni per le
quali lui stesso se ne entusiasmava
a parole e a gesti ogni volta che ne
parlava: la bicicletta, lo yoga e la
cucina.

Ha vissuto nelle Filippine per
più di 30 anni. Era sempre in giro
con la sua bicicletta: alle 5h del
mattino andava a lavorare, alle 5h
della sera tornava in fraternità che
ci fosse il sole, la pioggia o il ven-
to... La bicicletta era considerata
come il suo amico inseparabile. So-
gnava di tornare in Vietnam il
prossimo anno e di portare con sé
la bicicletta per fare un viaggio at-

traverso il Vietnam, dal sud al nord e dal nord al sud. Ahimè!
La volontà di Dio è diversa. Adesso può vedere tutto senza
viaggiare. Alla messa del funerale, il cardinale ha evocato la sua
silhouette su quella bicicletta nel tragitto quotidiano di andata
e ritorno per prendersi cura di Bernard nella casa di riposo per
anziani sacerdoti a Lipa.

La seconda passione di Joseph era lo yoga. Sembra che lo
praticasse da più di 20 anni: lo praticava per un’ora ogni gior-
no. Grazie allo yoga, era raramente malato e sempre elastico
e quando era malato, non prendeva mai medicine. Secondo
lui, grazie allo yoga, poteva lavorare senza stancarsi... e pote-
va riuscire in tutto. Questa volta però non è stato così! Non è
vero, Joseph? Adesso sa che tutto ha dei limiti. Solo Dio è per-
fetto.

Anche la cucina era una passione di Joseph. Cucinava non
per se stesso, ma per far piacere ai fratelli e amici. Nei fine set-
timana, invece di riposare, andava al mercato a comprare il ne-
cessario per servire i fratelli. Durante la messa funebre, il cardi-
nale ha menzionato alcuni piatti che Joseph preparava per lui
e per i sacerdoti per far gustare del buon cibo, compresi i piat-
ti di tacchino che Patricio (uno dei fratelli filippini) allevava.

2010 – Joseph con Rusty, un
collega di lavoro.
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Joseph se ne è
andato, lo piange-
vano molte perso-
ne... Mentre era in
ospedale, gli anziani
sacerdoti della casa
di riposo dove si tro-
va Bernard (uno dei
nostri fratelli), han-
no concelebrato per
lui 30 messe. Tutti
hanno pregato per
lui e Dio ha abbre-
viato il suo tempo di
sofferenza: è stato ricoverato il 13 luglio; è stato dimesso il 20
agosto per tornare in fraternità a vedere i fratelli, ed è rien-
trato in ospedale il 23 e Dio lo ha chiamato definitivamente a
sé il 13 settembre. Nel progetto previsto da Hervé, il nostro
priore, e dalla famiglia di Joseph, il 28 settembre, avrebbe do-
vuto lasciare l’ospedale, rientrare in fraternità e il 7 ottobre, sa-
rebbe partito per la Francia per essere curato là… Ahimè! È Dio
che decide!

Ora dal cielo, Joseph ci sorride e dice: “Perché piangete? So-
no nella casa del Padre, a cosa servono le vostre lacrime?»

Ora è con Gesù Cristo, che ha vinto il male e la morte. Si ral-
legra nella gioia di tutti i santi del
cielo. Caro Joseph, non fare altro
per noi: solo guardaci quaggiù sulla
terra, mentre portiamo ciascuno la
propria croce, ogni giorno. Interce-
di per noi affinché Dio ci dia la Gra-
zia di accettare la nostra sorte fino
al giorno del nostro incontro con il
Padre celeste.

Caro Joseph, buona fortuna a te
che hai vissuto da cristiano e da pic-
colo fratello di Gesù e sei stato fe-
dele fino all’ultimo respiro. Ciao,
arrivederci in cielo!

Da destra a sinistra: Joseph, Mirek, Bernard,
Trac con delle sorelle vietnamite amiche.

Trac.
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